Al chiostro delle Leopoldine si rivivono le memorie dell’Oltrano
Uno spettacolo teatrale per analizzerà il tema della rivalità tra Guelfi e Ghibellini
Un viaggio nei ricordi della gente di San Frediano e Santo Spirito, che ha vissuto sulla propria pelle gli anni della cosiddetta “Ricostruzione”, ovvero il periodo successivo alla Seconda Guerra Mondiale. Sono “Memorie dell’Oltrarno”, un percorso attraverso i volti e i luoghi che hanno caratterizzato una delle zone più famose delle città. 
Venerdì 22 maggio (ore 19 – 23, chiostro delle Leopoldine di Piazza Tasso) si terrà uno spettacolo teatrale che analizzerà il tema della rivalità tra Guelfi e Ghibellini e “Palleschi e Piagnoni” attraverso letture, immagini e supporti video, a cura di Francesco Mancini.

Si tratta di testi incentrati sulla “Firenze Partita”, ossia sulle divisioni e polemiche dei e fra i fiorentini, caratteristica propria dello spirito cittadino. “Memorie dell’Oltrarno” si presenta come un’occasione per andare alla “riscoperta” o “scoperta” delle nostre più intime radici e nasce da un’idea di Matteo Poggi, mentre per l’Associazione Culturale Navicellai è il secondo lavoro, dopo il film documentario “Cinema Universale d’Essai”. I ritratti video sono curati dal regista Federico Micali e da Yuri Parrettini.

In occasione dell’evento “Memorie dell’Oltrarno”, uno dei tanti appuntamenti del Genio Fiorentino, verranno installati otto monitor, sui quali scorreranno le immagini che rappresentano i personaggi più significativi che hanno vissuto nello storico rione. Scatti di vita che mostreranno come si viveva nelle case di un tempo, gli approcci amorosi e i lavori più impensabili, la vita sull’Arno e nelle piazze, gli artigiani e il calcio in costume: elementi diversi ma che formano un percorso della memoria comune. 
Con  “Memorie dell’Oltrarno” ecco, quindi, che si crea una piazza virtuale all’interno di uno dei più bei chiostri di Firenze, ad arricchire l’appuntamento anche una mostra fotografica di immagini del tempo. 
Nelle prime due sere dell’evento, inoltre, i visitatori potranno degustare i piatti della “cucina povera” di quegli anni.
